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CONOSCENZA E POTERE
… e sintesi finale della lezione

MORTE E DIVINITÀ
Intervento:

Ultimamente, dopo la ricomposizione della Triade, tu hai detto che il paradiso dell'Iniziato sarebbe passato in uno dei serbatoi della Divinità e più precisamente nel serbatoio della conoscenza, nel serbatoio della divinità femminile.  Penso che, per accedere a tale eccelso luogo, perché non ci può essere luogo più eccelso di quello, occorre, a parer mio, un’assoluta purezza d'anima. Dobbiamo allora pensare che il trapasso dalla vita alla morte opera tale purificazione come l'iniziazione all'inizio ci libera da tutto il karma passato? Se noi andiamo, come paradiso dell'iniziato, all'interno del serbatoio divino dobbiamo, a parer mio, essere estremamente puri. Noi sappiamo che l'iniziazione purifica da ogni senso di karma che si fosse in precedenza accumulato. Ti chiedo: allo stesso modo la morte purifica in questo modo?

Falco:

La morte è un evento, non è detto che purifichi “qualche cosa” per il solo fatto  di avvenire. Non è un elemento purificatore per principio. E' un evento come qualunque altra cosa. Dobbiamo capire cosa si intende con il termine di purificazione. Dobbiamo intendere che sia necessario, per accedere a determinati stati dell'essere, una qualità - tu l'hai chiamata purificazione - di rapporto di conoscenza ed applicazione della conoscenza. Purificazione sta in quel rapporto. Avere molte conoscenze e non averle mai applicate è come se avessimo rifiutato di utilizzarle. Quindi, il rapporto è di questo tipo. E' evidente che il credito rappresentato dal principio iniziatico, quel credito che permette di avere l'energia, il potenziale adeguato per realizzare un investimento di ordine spirituale, di ordine legato all'evoluzione è qualcosa che comunque va verificato, e che va misurato nella durata dell'esistenza, nel momento nel quale appunto questa iniziazione avviene, nel momento nel quale questa iniziazione  si conclude. La morte è un atto  evidentemente finale per quanto riguarda il collegamento con le forme, ma non è detto che sia sempre un evento così straordinario, come invece è avvenuto per qualche fratello e sorella, che anzi ha esaltato una serie di elementi, di parametri  per noi essenziali, proprio con la conclusione di questa esistenza. Se poi la morte avviene in forma improvvisa non fai neppure in tempo ad evolvere  qualcosa: succede, è un evento, è un fatto.

Intervento:

Si potrebbe supporre che il Paradiso dell'Iniziato rimane sulla Soglia mentre le memorie e le esperienze vanno nel serbatoio della divinità perché io trovo ancora difficoltà a comprendere cosa succede ad un iniziato che non ha vissuto una vita completa e, che nell'attesa della reincarnazione, va ad abitare un luogo così immenso quale può essere un serbatoio di una divinità.

Falco:

Abitare non significa partecipare; partecipare è qualcosa che è riservato agli effetti, quindi quella misura di cui abbiamo parlato poco fa.

Intervento:

Recentemente hai detto che la magia è tecnologia non ancora conosciuta. Quindi, c'è da pensare che, oggi, sia sempre un qualcosa da raggiungere e che non raggiungi mai finchè arrivi alla divinità che è tecnologia purissima, tecnologia assoluta. E' un pensiero che può avere una base di sostanza?

Falco:

Solo in parte perché la divinità non è un atto di tecnologia ma la conciliazione estrema della conoscenza con il potere dove la potenza con la conoscenza si toccano per cui non ha più bisogno di tecnologie per essere applicata. La tecnologia è uno stratagemma per fare delle cose che non possiamo fare in altro modo,  per fare le cose più in fretta, per spostarci più velocemente, per vedere più lontano. La tecnologia serve a fare queste cose; quindi, è uno stratagemma per fare cose che naturalmente non riusciamo a fare. Chi usa la bicicletta va più veloce di uno che corre a piedi. E' tecnologia applicata. Nel momento nel quale questo si applicasse al concetto della divinità la necessità di correre con il mezzo per correre  corrisponderebbero ma ciò non avrebbe senso; la divinità non ha bisogno di stratagemmi per fare “qualcosa”, per aggirare “qualcosa” quando già essa rappresenta la potenza.

IDEALE CONSAPEVOLEZZA E CONOSCENZA

Intervento:

Riguardo ai viaggi nel tempo collegati alla missione ieri abbiamo detto che la reincarnazione è effettivamente una tecnologia, una tecnica che si utilizza proprio nel momento nel quale non si possono fare spostamenti temporali ma in qualche modo si usa questo sistema di incarnazione, di impossessazione. Mi chiedevo se è proprio importante, come in ogni missione temporale, avere solo l'obiettivo, la missione, fare le cose senza consapevolezza o è importante acquisire quella consapevolezza per cui non siamo  in balia degli eventi ma li direzioniamo proprio perché siamo consapevoli che stiamo facendo una missione utilizzando in questo momento il sistema della reincarnazione anziché altri tipi di tecnologie, proprio per mirare ed arrivare ad un risultato attendibile, in base a quello che noi ci eravamo prefissati. Mi chiedevo se, in questo momento, c'è la possibilità di essere anche consapevoli di quello che noi siamo, da dove veniamo, in maniera proprio più attiva.

Falco:

La consapevolezza è un elemento variabile perché la consapevolezza di ciascuno di noi è proporzionale alle conoscenze che abbiamo dentro di noi e, poiché queste conoscenze variano in salita e discesa, è come una candela che può illuminare il cammino per una certa durata. Se noi dovessimo dare una importanza eccessiva all'origine, da dove veniamo o dove andiamo, probabilmente perderemmo la reale misura di quello che stiamo facendo perché non abbiamo, in genere, abbastanza conoscenza per reggere una informazione che non è essenziale mentre stiamo facendo una cosa. Facciamo un esempio, stai guidando un  caccia; mentre stai guidando un caccia, devi pensare a quello che fai, se, invece in questa condizione, incominci a pensare alla tua origine, dove sei nato, cosa hai fatto, le tue vite, e dove andrai, rischi di guidare male il caccia ed impiantarti nella prima montagna che incontri per cui il concetto di consapevolezza rapportato alle forme tendenzialmente esclude la visione laterale; occorre portare il significato di consapevolezza sull'idea di presente, non su una presunta idea, - vera o meno, non ha importanza - di passato o di missione futura. Non possiamo illuminare contemporaneamente tutto il nostro tempo, dobbiamo illuminare il nostro tempo dell'azione. Esiste un principio che ci permette di non perdere la misura dell'adesso quando vogliamo valutare un qualcosa che vogliamo realizzare nel futuro e questo principio si chiama ideale; ho un ideale e quindi non ho bisogno di ricordare che 19 vite prima ho fatto una cosa: non me ne frega niente. E’ adesso che sto facendo le cose. Capisco, che, a volte, questa idea è una creazione romantica, ma a volte rompe degli equilibri, e soprattutto distrae dall'adesso. L'ideale è l'unico tipo di luce che permette di coordinare il passato con il futuro, con l'azione che è l'unico aspetto sul quale possiamo portare la nostra attenzione. Fossi una divinità realizzata potresti, contemporaneamente, avere di fronte a te il passato ed il futuro conciliati nell'adesso e tutto esisterebbe contemporaneamente, quindi, si tratta di un presente dilatato, se preferiamo. Non essendo in questa condizione ma essendo legati alle forme, non potendone fare a meno perché sono le forme che dobbiamo trasformare e rendere divine, dobbiamo allora usare le forze che abbiamo, ammesso che siano sufficienti, considerando che non possono non esserlo rispetto al concetto dell'adesso, quello che si fa, rafforzati come bussola, come direzione, dal concetto che viene chiaramente ed evidentemente rappresentato dall'ideale. Ho un punto di riferimento che si chiama ideale. L'ideale non mi dice cosa devo fare ma mi dice qual è la direzione che devo avere anche perché non ho conoscenza di cosa dovrò man mano fare per realizzare l'ideale. Dovrò improvvisare, dovrò vivere, dovrò adattarmi alle condizioni e situazioni che durante l'esistenza incontrerò. Quindi, l'ideale non mi distrae ma mi dà una direzione; se ho degli obiettivi intermedi, se sono a distanza raggiungibili, posso puntare su come realizzare naturalmente quegli obiettivi.  La programmazione si chiama educazione, capacità di programmare e di dare una continuità alle cose che facciamo; è parte di un programma, non è l'ideale, è parte di un programma e la stessa cosa vale considerando diversamente il passato. Considero spesso inutile un’eccessiva attenzione sul passato, su una esistenza precedente perché tanto noi siamo la realizzazione nell’adesso. Quindi, cosa mi interessa di perdere tempo a puntare sul passato quando è l'adesso che me lo rappresenta? Non mi interessa sapere se la candela era alta così; è la fiamma che c'e sulla candela che mi interessa. 

IDEALE CONOSCENZA E DIVINITÀ INTERIORE

Intervento:

Sto parlando dell’ideale nella sua completezza, nella consapevolezza dell’ideale finale, non di questa vita. C’è la possibilità di associare oltre all’ideale di questa vita quello in generale?

Falco:

L'ideale è un elemento generico. Noi abbiamo un solo ideale: realizzare la nostra divinità, la divinità di ciascuno della quale diventiamo completamente consapevoli, e quello è l'ideale. Poi, esistono delle idealizzazioni, dei progetti, degli ideali minori, intermedi. L'ideale, nel senso di voler realizzare la piena consapevolezza e collegamento di ciò che siamo, la divinità che è dentro di noi, è un punto ideale e, come tale, è vago. Come faccio a realizzarlo? Per realizzarlo ci saranno dei punti intermedi. Se punti solo sull'ideale finale rischi di perdere l'azione perché ci sono delle cose che vanno fatte, ribadisco, nell'adesso e non nel futuro; non posso perdere il pezzo di  binario, devo farle nell'adesso e non in un altro momento. Non confondiamo poi l'idealizzazione con l'ideale: vogliamo raggiungere il punto estremo ma, non conoscendolo, non avendo sufficienti conoscenze per afferrarlo, non possiamo che mantenerlo vago. Ribadisco: vogliamo realizzare il principio della piena consapevolezza della divinità interiore, aprirla, svilupparla. Questo è un punto ideale ma, se non ho degli ideali intermedi, quindi molto meno vaghi, non posso raggiungere questa condizione, se ho questo come punto finale e non ho gli elementi intermedi e mi fisso solo su questo, non faccio nulla,  per un motivo: perché non ho le conoscenze adatte che mi arriveranno un po' alla volta per realizzare quanto c'è alla fine. Altrimenti sarebbe come dire: ho un bue e voglio mangiarlo tutto. L'ideale è quello di mangiarlo tutto ma non lo posso mangiare tutto in un colpo solo, magari c'è chi riesce più facilmente ad avvicinarsi a questo risultato ma tendenzialmente devo mangiarlo un pezzo alla volta. Devo mangiarne un pezzettino alla volta e scoprire come fare per mangiarne un pezzettino alla volta. E se scappa? E se mi corre dietro? E sono già due diverse versioni perché, prima di mangiarlo, ho scoperto che forse era bene se lo acquietavo in maniera permanente, dopo di che lo posso mangiare. 

Intervento:

Qual è il punto di equilibrio tra l'arbitrio dell'essere umano ed il potere della divinità, l'equilibrio tra queste due forze che entrambe si esprimono?
Falco:

Non c'è equilibrio perché sono due condizioni tra loro infinitamente differenti che reagiscono all'interno di leggi completamente diverse.

Innanzi tutto la divinità non ha una condizione di tempo direzionato. Noi invece viviamo in una condizione di tempo direzionato; ciò vuole dire che noi, nella nostra esistenza, abbiamo delle svolte e noi non vediamo dietro agli angoli. Abbiamo un percorso che è differente anche se, alla fine di questo labirinto, c'è la completezza con la divinità. E' un obiettivo, l'obiettivo finale ma, come stavo dicendo poco fa, ritengo importante non confondere l'idealizzazione con la realizzazione dell'ideale per cui “puntare a” non significa e non deve significare perdere il punto di attenzione sul presente. E’ chiaro che qualunque elemento a questo proposito è ottenibile soltanto con il principio di continuità che abbiamo già discusso tante volte. Posso cercare di raggiungere il principio del completamento per quanto riguarda la divinità interiore; però, se un po' lo faccio ed un po' non lo faccio, ogni qualvolta lo interrompo, devo rincominciare ed il mio “adesso” è andato avanti; quindi, noi siamo legati alle forme e da ciò ricaviamo vantaggi e svantaggi, perché ci sono anche vantaggi nell'essere nella forma. Nei punti intermedi, a suo tempo, abbiamo provato a metterci l'illuminazione, l'idea di metamorfosi, quindi, tutti i passaggi tali da poterci man mano indirizzare verso il punto del completamento, quindi la realizzazione consapevole del concetto di divinità, esserlo, diventarlo a pieno titolo. Questo presuppone il completamento e la totalità della conoscenza; nelle forme non abbiamo la totalità ma la parzialità della conoscenza ed il potere rappresenta la quantità di conoscenza applicabile per cui ognuno di noi può avere un puntino di conoscenza applicabile mentre altri possono riuscire ad avere uno spazio maggiore di conoscenza applicabile. Quello è il potere. Ho una area man mano maggiore di fronte a me, quindi con l'aumento del principio di libero arbitrio, perché, se il mio libero arbitrio è limitato a dieci centimetri per dieci, posso fare le cose che rientrano in quei dieci  centimetri, se ho un chilometro, le cose, gli eventi che possono cadere all'interno di questo chilometro sono ovviamente enormemente maggiori. Quindi, posso effettuare più scelte ma, per effettuare molte più scelte, devo avere molta più conoscenza; quindi, il rapporto tra potere e conoscenza deve essere sempre equilibrato. Nel momento nel quale c'è un disequilibrio, con più potere che conoscenza, il risultato non può che essere catastrofico; sicuramente  è catastrofico perché il potere di sbagliare nella possibilità di eventi concernenti ad un qualunque elemento, sono enormemente maggiori rispetto alla strada sottile ideale che andrebbe compiuta per unire i punti necessari nel disegno di ciascuno. Quindi, direi che l'esempio possa essere abbastanza esaustivo.

DIVINITÀ E POPOLO

Intervento:

Esiste, perlomeno in parte, un disegno grande dove c'è una condivisione tra l'obiettivo, la grande idealità dell'essere umano, il nostro popolo rispetto a quelli che possono essere quelli che sono i disegni divini, perché si congiungono ma, nel momento nel quale il Popolo agisce, quindi, determina, decide, impone con l'arbitrio la realtà delle proprie scelte, c'è il momento nel quale avviene un contatto con il divino? Il divino è solo indifferente perché ha piani, livelli superiori, come dicevi prima, di leggi diverse o c'è questa membrana, simbiosi che in certi momenti agisce?

Falco:

Ma il concetto di indifferenza divina è proprio basato sul punto che contraddistingue elementi non commisurabili. La coscienza divina non è commisurabile con la coscienza umana perché gli ambiti sono completamente diversi; di conseguenza noi possiamo  leggere  come indifferenza l'azione o non azione che la divinità decide o meno di svolgere per cui possiamo, in ogni momento dire: ecco, la divinità, il dio assoluto è malvagio perché non ha agito nei confronti di una cosa che per me era importantissima, essenziale. Non è malvagio, si trova in un altro ambito, non solo non è tenuto ad  agire ma ha i motivi, la conoscenza per stabilire, qualora potesse mai esserci il perché ed il “per come” agire. Io ho una conoscenza limitata, la divinità ha una conoscenza infinitamente più allargata; nel momento nel quale la giudico sto portando la sua conoscenza al mio livello: "è un cattivone perché non mi ha fatto vincere al lotto!", per dire una stupidata qualunque. Non sono realtà commisurabili. Non per niente esiste il famoso principio dei cerchi concentrici, delle divinità intermediarie o che perlomeno definiamo in questa maniera. Esse non fanno altro che rappresentare la minore indifferenza o addirittura la compartecipazione; ma la compartecipazione ha dei passaggi obbligati che sono rappresentati dalla differenza, per esempio, tra il singolo ed il Popolo al quale si partecipa. E’ un passeggio ed è un passaggio essenziale - non sto naturalmente a ripetere il perché in quanto lo sapete benissimo -. Con il concetto di Popolo e di divinità che lo rappresenta con unicità, completezza evidentemente c'è giù una coscienza più estesa, quella di Popolo rispetto a quella del singolo ma questo significa anche che obbliga - perché una azione possa essere adeguata i singoli - ad una specializzazione nell'esercizio del potere e della conoscenza, nel senso che il popolo è formato da individui. Gli individui stanno al popolo come gli organi stanno al corpo; quindi, ogni individuo si specializza: la bile farà una cosa, il muco un'altra e la saliva un'altra ancora. Sono secrezioni, condizioni utili per il corpo, indispensabili, ed ognuna di queste è specializzata perché l'intero corpo possa funzionare al meglio a seconda di quelle che sono le norme e le funzioni che ha. Al di sopra dell'idea di Popolo abbiamo le divinità intese come quelle dei cerchi man, mano maggiori, comunque elementi che, a loro volta, racchiudono per fare un esempio i popoli come individui rispetto al popolo. Quindi, abbiamo un principio di proporzionalità che di conseguenza è anche in grado di mediare il significato di conoscenza, di presenza, di partecipazione e naturalmente, di conseguenza, di dare senso al conforto senza giudizio,  a questo particolare concetto, dove questa idea è mediata e può essere mediata solo da un sistema in equilibrio. La divinità assoluta non può esercitare una condizione che non potremmo comprendere perché troppo lontana dall'esperienza. Quella parte può comprendere la nostra ma noi non possiamo comprendere l'altra, altrimenti siamo al suo posto.

Intervento:

La rinuncia, l’accantonamento momentaneo dell'esercizio dell'onniscienza da parte della divinità per concedere un pieno libero arbitrio all'essere umano potrebbe essere proporzionale perché il compartecipare e quindi l'esercizio del potere prevede una consapevolezza, una coscienza di che cosa accade.

Falco:

Abbiamo parlato un rapporto in equilibrio; però possiamo avere del potere senza equilibrio. Quindi, attenzione, questo  è parte del possibile.

DIVINITÀ NELLE FORME
Intervento:

Da parte del divino anche per i cerchi inferiori, più limitrofi al nostro, c'è anche in questa cosa una rinuncia globale dell'onniscienza o c'è invece una rinuncia a mano, mano che si cresce  di livello?

Falco:

E' un altro modo per parlare di trascendenza ed immanenza: è sempre la stessa identica cosa. Quando parliamo di immanenza occorre entrare nelle cose; significa rinunciare alla completezza perché le caratteristiche della forma sono tali per cui la forma non è “una” ma è rappresentata attraverso delle Leggi per cui si spezzetta, si riduce  e, riducendosi, ovviamente la comprensione deve essere a sua volta ridotta a ciò che è sotto il punto di attenzione. Non c'è più l'onniscienza perché l'onniscienza presupporrebbe nelle forme una violazione del principio di risparmio. Cosa mi serve conoscere il tutto se non posso esercitare questa conoscenza? Alla fine  è questo il punto. Posso esercitare un principio di conoscenza e di conseguenza il potere che ne consegue in rapporto alla capacità di azione che ne può derivare mentre, come dicevamo poco fa, il principio ideale trascende questi limiti. 

FILOSOFIA E RELIGIONE

Ecco perché, per dire, nel concetto delle religioni, la conoscenza deve essere data e non scoperta, proprio perché deve derivare da un punto che la trascende e che ne è completamente al di fuori: me la dà e questo significa che si trasforma in una serie di principi, ed i principi sono la “quantizzazione”, la direzione data all'ideale. L'ideale è Iddio  o qualunque cosa possa significare questo concetto, all'interno pieno e consapevole di questa totalità, in questo Assoluto. 

I precetti, i principi che possono poi discendere come nell'idea delle tavole della Legge sono elementi attraverso i quali si può raggiungere l'assoluto, entrare nella Divinità in una qualunque forma che poi può essere concepita ed immaginata a seconda delle culture. Il principio è quello e deve derivare da un punto assoluto perché ne vengono indicate le linee. Per raggiungere l'Assoluto bisogna fare questo; bisogna obbedire ad una serie di precetti, precetti che di solito sono stati in assoluto equilibrio tra necessità fisiche e necessità di coordinamento di individui: non uccidere, non rubare, con tutto quello che insomma può derivare, che spesso ha a che fare con il rapporto sociale, e quindi il mantenimento  primo di una struttura di Popolo. Se la struttura di Popolo è mantenuta sana, essa è l'intermediario che permette di fare le cose delle quali abbiamo parlato.

Nel nostro sviluppo filosofico invece abbiamo fatto esattamente il contrario; abbiamo cercato di dire: esistono dei punti, dei principi che, anziché derivare dall'Assoluto, possono andare verso l'Assoluto e sono ottenibili, passo dopo  passo, attraverso le nostre forze. 

I QUESITI E IL POPOLO

I quesiti sono esattamente la conciliazione con principi fisici più estesi di quelli che altrimenti ci collegherebbero ad una struttura di popolo perché il nostro tipo di società dalla quale proveniamo è una società in sfaldamento ed in rifondazione. Tutti noi arriviamo da strutture sociale che abbiamo lasciato; abbiamo deciso di fondarne una nuova per cui siamo emigranti, siamo usciti da strutture di popolo, sociali, di qualunque genere e grado. Come è sempre avvenuto nelle formazioni delle civiltà, abbandonando le nostre città, siamo andati a formarne una nuova civiltà e, con questa azione, abbiamo sviluppato una nuova cultura; abbiamo cercato di farlo e questa man mano si distaccherà da culture precedenti. Perché è avvenuto? Il nostro distacco da quel tipo di società è avvenuto ed è stato ricercato  perché essa aveva, dal nostro punto di vista, fatto il suo tempo, era arrivata a conclusione e soprattutto aveva completamente annientato il principio di Popolo, era diventato solo un agglomerato di individui. Una città non è un popolo, un paese non è un popolo perché né la città, né il paese sono stati una mia scelta. Posso essere andato in città a lavorare, posso avere cambiato paese ma la struttura sociale alla quale devo adattarmi, e le strutture sociale dalle quali tutti noi proveniamo, sono strutture sociali che hanno fatto il loro tempo; dal nostro punto di vista si sono completate con dei successi e degli insuccessi. Non era più possibile continuare a costruire società attraverso un sistema che, dal nostro punto di vista, era, con la cessazione di una cultura comune, con la cessazione della possibilità di rapporto individuale con l'altro - vi ricordate il principio delle 200, 220 persone per una comunità -. Quindi, nel riformare e nel rifondare una condizione nuova abbiamo anche aperto una pagina particolare della conoscenza, della consapevolezza che abbiamo percorso attraverso il concetto dei quesiti che ritraducono con un nostro linguaggio “un qualcosa” che vuole trascendere e superare i limiti della semplice struttura di popolo. Vogliamo andare più lontano. Poi qualcuno lo applicherà  pienamente, qualcuno non lo farà; qualunque cosa avvenga il principio è salvo. Questo è comunque il punto verso il quale ci siamo diretti. La dimostrazione finale di questa tesi è che i principi, che definiamo quesiti, non sono stati dati tutti quanti in una volta ma hanno dovuto essere conquistati e presuppongono - come unico elemento costante - il cambiamento;  l'unico assioma  è che tutto cambia. Vi ricordo quel punto particolare: presuppongono un ulteriore sviluppo a fronte di una conoscenza e consapevolezza che divenga man mano maggiore e che sia acquisita in maniera più completa. Una conoscenza maggiore vuole dire potere commisurato ai principi che ti permettono di applicarlo o, se preferite, all'idea dei famosi paletti dei quali abbiamo parlato tempo fa. Abbiamo stabilito quali sono i limiti; attenzione, non abbiamo trovato dei limiti, abbiamo deciso noi quali sono i limiti. Vuole dire che siamo padroni di uno sviluppo, diamo una direzione al nostro sviluppo; non è uno sviluppo casuale, e uno sviluppo di questo genere avviene perché tendiamo idealmente ad una società dove i suoi membri sono consapevoli del ruolo che possono scambiarsi, che possono misurarsi. Quindi, è questa la struttura filosofica all'interno della quale ci muoviamo. Ed è quello che differenzia enormemente uno sviluppo filosofico da uno sviluppo religioso. Lo sviluppo filosofico prosegue e fa delle scoperte; lo sviluppo religioso non esiste: una volta dato è così e non ci si muove più. Vi ricordo quali erano i punti, ma l'abbiamo presa dall'altra parte per rivedere le medesime cose. 

IL TECNARCALATO

Un percorso si determina dalla quantità e qualità della maturazione che viene man mano portata all'interno della struttura di Popolo nella quale partecipiamo. Ecco perché si aggiungono corpi, come il Tecnarcalato, il prossimo Tecnarcato, perché si passa dai principi che ben conosciamo dei corpi che costituiscono Damanhur a degli elementi che obbligano ad un confronto, ad una crescita, dove c'è una corsa con altri mezzi al raggiungimento di una conciliazione tra conoscenza e potere. Dentro di noi c'è una conoscenza ed un potere; attraverso le forme di controllo, di autocontrollo, di trasformazione di sé - e poi torniamo al discorso della purezza – è possibile una raffinazione che deve essere continuativa, anche perché il tecnarcalato è in primis continuità. Appena non c'è la continuità cessa l'iniziazione e si rincomincia, si scende, si cambia; è fatto apposta perché si possa avere una costante misura di questi aspetti, però è una strada coordinata con le altre, coordinata con Meditazione, con l'aspetto Gioco, l'inventiva,  con l'aspetto sociale e così via; permette a ciascuno di svolgere, di sviluppare la conciliazione tra conoscenza e potere, altrimenti non funzionerebbe. Abbiamo creato un manometro, un misuratore quasi perfetto, se è utilizzato; quando viene utilizzato lo è, se non è utilizzato è perché ha funzionato. Quindi, il rapporto è comunque questo; ci costringe ad un cambiamento che noi stessi determiniamo ed ecco allora le leggi individuali, la loro trasformazione e modifica, ed allora il coordinamento tra il principio dei corpi damanhuriani e tutto quello che poi se ne sviluppa, quindi, gli aspetti sociali, il pregare con le mani, il fare, l'azione, il concetto di arte e tutto quello che è la nostra cultura. Tutto ciò che si avviluppa attorno a questo tipo di pensiero del quale siamo padroni ci permette di raggiungere da questo lato, dal lato delle forme, dal lato della nostra specie di noi portatori di scintilla divina, obiettivi man mano maggiori perché decidiamo di essere padroni del nostro destino, non semplicemente facendoci portare da quello che succede. Noi determiniamo ciò che vogliamo ottenere, lo decidiamo e cerchiamo di farlo, non succede a caso, abbiamo delle linee che possono condurci in questa direzione, così come abbiamo la possibilità di approfondire dei concetti, di vedere altri risvolti. I quesiti permettono di vedere gli altri lati delle cose che affrontiamo ed in genere di farci scoprire aspetti, meandri, angoli di cose che credevamo di conoscere con una visuale nuova, perché noi siamo cambiati. Non è vero che sono cambiati i concetti; siamo noi che cambiamo; diversa è la consapevolezza, diverso è il punto di osservazione. E quindi si ribadisce il concetto dell'idea di verità come cristallo con tante facce, più facce vedo, più verità abbiamo in mano sapendo che  potrà cambiare tutto alla prossima faccia; però tutto questo fa parte del medesimo cristallo, è un elemento coordinato, sinergico.

CONOSCENZA E POTERE

Intervento:

In genere abbiamo detto che ad una maggiore conoscenza equivale un maggior potere, se questa conoscenza è effettiva,  maturata, acquisita. Allora mi chiedo com’è possibile che ci sia quello squilibrio per cui c’è un maggior potere rispetto ad una conoscenza che uno ha in mano; vuole dire che questo potere arriva da qualche parte, gli è stato dato, è un credito in più? Può essere interpretato in questo modo?

Falco:

Non è un credito in più, è una presunzione sviluppata; se ti va bene è coraggio, se ti va male è presunzione. Facciamo l'esempio; puoi non avere la conoscenza ma puoi far esplodere una bomba, e poi? Dopo che questa bomba è esplosa…..: “Credevo di controllarla, credevo…” Qual è il rapporto tra esperienza e conoscenza? Quanto in tutto questo giocano altri aspetti, quali la voglia di potere personale, o altri elementi inconfessabili, tutti aspetti che ci possono comporre. Qual è la reale conoscenza di me e di conseguenza quale il controllo del potere che mi passa tra le mani? Sono capace di dire “mi fermo” oppure no, per incosapevolezza, per incoscienza, per coraggio? Qual è il limite tra coraggio ed incoscienza? C'è un limite perché il coraggio è la somma delle conoscenze più l'osare in una direzione, perlomeno statistica; l'incoscienza è andare in una qualunque direzione per un  falso senso di onnipotenza e con le conseguenze che ne possono derivare. E' un principio che è idealmente offerto dal nemico perché può fare facilmente leva sugli istinti, voglie, frustrazione degli individui, delle persone le quali possono decidere, ad un certo momento, che hanno sufficiente coscienza per poter affrontare determinate cose. Come quando una persona vuole fare determinare cose senza essere preparata, come ad esempio, nel caso di un viaggio temporale;  “mi piacerebbe tanto”; non basta che ti piaccia, bisogna che sia anche utile. Chi è l'incosciente che ti dà in mano una cosa del genere se per te è pericolosa?

Intervento:

Tu però fai credito di potere ad iniziati che non hanno ancora la conoscenza.

Falco:

Ma è naturale, indispensabile.

Intervento:

Ma indubbiamente c'è anche il controllo.

Falco:

C'è il controllo fino ad un certo punto, c'è il rischio. E' come quando tu presenti un progetto ad una Banca: “io sono capace di fare quella certa cosa, fabbricherò fisarmoniche a bocca”. La Banca ti crede, ti dà il denaro per avviare una fabbrica di fisarmoniche; il rischio è tuo e la Banca, sperando di non avere delle sofferenze, ti dà il necessario perché tu possa avviare questa fabbrica. Ha poi fatto la valutazione giusta? E' discernimento avere scelto di investire, ed è stato un atto di fiducia di altissimo livello, e poi speriamo che la cosa venga utilizzata al meglio. E' chiaro che, mentre questa Banca spirituale ti fa questo credito, tu non hai ancora una fabbrica di fisarmoniche, non saprai neanche se alla fine sarai capace di fare, però sei arrivato con buona volontà, hai fatto i tuoi conti per cui il rischio è un rischio calcolato, hai coraggio a sufficienza “per” e questo coraggio viene premiato: si chiamerà iniziazione, si chiamerà quello che è. Andrà bene, non andrà bene, hai indubbiamente dei talenti all'interno. I talenti sono  valorizzati, non sono valorizzati? E questo è un punto fondamentale anche nella valutazione delle capacità di ciascuno, sia per esempio individuali che in contesti di lavoro. Quando  qualcuno  lavora con te tu gli dai modo di crescere oppure vuoi che sia una macchina che non faccia mai niente? Non deve pensare, viene pagato per non pensare ma per fare. Pensate alle idee che in passato erano decisamente innovative, come poteva avere Adriano Olivetti a quel tempo e suo padre prima di lui, il quale poteva immaginare che l'investimento fosse non solo per avere degli operai, cioè delle macchine guidate da un cervello che dovevano fare quello ma delle persone. Se vogliamo metterla nel principio politico, una nazione va nei guai nel momento nel quale i politici che la guidano confondono i cittadini per clienti. Ed allora confondono quelli che possono andare in una azienda per clienti, e quello è il maggior disastro che un politico possa immaginare; altrimenti diventano dei sudditi e  non cittadini. 

Sintesi della Lezione
MORTE E DIVINITÀ
La morte è un evento, non è detto che purifichi “qualche cosa” per il solo fatto  di avvenire. Non è un elemento purificatore per principio. E' un evento come qualunque altra cosa. Dobbiamo capire cosa si intende con il termine di purificazione. Dobbiamo intendere che sia necessario, per accedere a determinati stati dell'essere, una qualità - tu l'hai chiamata purificazione - di rapporto di conoscenza ed applicazione della conoscenza. Purificazione sta in quel rapporto. Avere molte conoscenze e non averle mai applicate è come se avessimo rifiutato di utilizzarle. E' evidente che il credito rappresentato dal principio iniziatico, quel credito che permette di avere l'energia, il potenziale adeguato per realizzare un investimento di ordine spirituale, di ordine legato all'evoluzione è qualcosa che comunque va verificato, e che va misurato nella durata dell'esistenza, nel momento nel quale appunto questa iniziazione avviene, nel momento nel quale questa iniziazione  si conclude. La morte è un atto  evidentemente finale per quanto riguarda il collegamento con le forme, ma non è detto che sia sempre un evento così straordinario, come invece è avvenuto per qualche fratello e sorella, che anzi ha esaltato una serie di elementi, di parametri  per noi essenziali, proprio con la conclusione di questa esistenza. Se poi la morte avviene in forma improvvisa non fai neppure in tempo ad evolvere  qualcosa: succede, è un evento, è un fatto.

Solo in parte perché la divinità non è un atto di tecnologia ma la conciliazione estrema della conoscenza con il potere dove la potenza con la conoscenza si toccano per cui non ha più bisogno di tecnologie per essere applicata. La tecnologia è uno stratagemma per fare delle cose che non possiamo fare in altro modo,  per fare le cose più in fretta, per spostarci più velocemente, per vedere più lontano.
IDEALE CONSAPEVOLEZZA E CONOSCENZA

La consapevolezza è un elemento variabile perché la consapevolezza di ciascuno di noi è proporzionale alle conoscenze che abbiamo dentro di noi e, poiché queste conoscenze variano in salita e discesa, è come una candela che può illuminare il cammino per una certa durata. Se noi dovessimo dare una importanza eccessiva all'origine, da dove veniamo o dove andiamo, probabilmente perderemmo la reale misura di quello che stiamo facendo perché non abbiamo, in genere, abbastanza conoscenza per reggere una informazione che non è essenziale mentre stiamo facendo una cosa.
Il concetto di consapevolezza rapportato alle forme tendenzialmente esclude la visione laterale; occorre portare il significato di consapevolezza sull'idea di presente, non su una presunta idea, - vera o meno, non ha importanza - di passato o di missione futura. Non possiamo illuminare contemporaneamente tutto il nostro tempo, dobbiamo illuminare il nostro tempo dell'azione. Esiste un principio che ci permette di non perdere la misura dell'adesso quando vogliamo valutare un qualcosa che vogliamo realizzare nel futuro e questo principio si chiama ideale. L'ideale è l'unico tipo di luce che permette di coordinare il passato con il futuro, con l'azione che è l'unico aspetto sul quale possiamo portare la nostra attenzione. Fossi una divinità realizzata potresti, contemporaneamente, avere di fronte a te il passato ed il futuro conciliati nell'adesso e tutto esisterebbe contemporaneamente, quindi, si tratta di un presente dilatato, se preferiamo. Non essendo in questa condizione ma essendo legati alle forme, non potendone fare a meno perché sono le forme che dobbiamo trasformare e rendere divine, dobbiamo allora usare le forze che abbiamo, ammesso che siano sufficienti, considerando che non possono non esserlo rispetto al concetto dell'adesso, quello che si fa, rafforzati come bussola, come direzione, dal concetto che viene chiaramente ed evidentemente rappresentato dall'ideale. Ho un punto di riferimento che si chiama ideale. L'ideale non mi dice cosa devo fare ma mi dice qual è la direzione che devo avere anche perché non ho conoscenza di cosa dovrò man mano fare per realizzare l'ideale. Quindi, l'ideale non mi distrae ma mi dà una direzione; se ho degli obiettivi intermedi, se sono a distanza raggiungibili, posso puntare su come realizzare naturalmente quegli obiettivi. Considero spesso inutile un’eccessiva attenzione sul passato, su una esistenza precedente perché tanto noi siamo la realizzazione nell’adesso. Quindi, cosa mi interessa di perdere tempo a puntare sul passato quando è l'adesso che me lo rappresenta?
IDEALE CONOSCENZA E DIVINITÀ INTERIORE

Noi abbiamo un solo ideale: realizzare la nostra divinità, la divinità di ciascuno della quale diventiamo completamente consapevoli, e quello è l'ideale. Poi, esistono delle idealizzazioni, dei progetti, degli ideali minori, intermedi. L'ideale, nel senso di voler realizzare la piena consapevolezza e collegamento di ciò che siamo, la divinità che è dentro di noi, è un punto ideale e, come tale, è vago. Come faccio a realizzarlo? Per realizzarlo ci saranno dei punti intermedi. Se punti solo sull'ideale finale rischi di perdere l'azione perché ci sono delle cose che vanno fatte, ribadisco, nell'adesso e non nel futuro. Ribadisco: vogliamo realizzare il principio della piena consapevolezza della divinità interiore, aprirla, svilupparla. Questo è un punto ideale ma, se non ho degli ideali intermedi, quindi molto meno vaghi, non posso raggiungere questa condizione.
Innanzi tutto la divinità non ha una condizione di tempo direzionato. Noi invece viviamo in una condizione di tempo direzionato; ciò vuole dire che noi, nella nostra esistenza, abbiamo delle svolte e noi non vediamo dietro agli angoli. Abbiamo un percorso che è differente anche se, alla fine di questo labirinto, c'è la completezza con la divinità.
Nelle forme non abbiamo la totalità ma la parzialità della conoscenza ed il potere rappresenta la quantità di conoscenza applicabile per cui ognuno di noi può avere un puntino di conoscenza applicabile mentre altri possono riuscire ad avere uno spazio maggiore di conoscenza applicabile. Quello è il potere. Ho una area man mano maggiore di fronte a me, quindi con l'aumento del principio di libero arbitrio. Quindi, posso effettuare più scelte ma, per effettuare molte più scelte, devo avere molta più conoscenza; quindi, il rapporto tra potere e conoscenza deve essere sempre equilibrato.
DIVINITÀ E POPOLO

Ma il concetto di indifferenza divina è proprio basato sul punto che contraddistingue elementi non commisurabili. La coscienza divina non è commisurabile con la coscienza umana perché gli ambiti sono completamente diversi; di conseguenza noi possiamo  leggere  come indifferenza l'azione o non azione che la divinità decide o meno di svolgere per cui possiamo, in ogni momento dire: ecco, la divinità, il dio assoluto è malvagio perché non ha agito nei confronti di una cosa che per me era importantissima, essenziale. Non è malvagio, si trova in un altro ambito, non solo non è tenuto ad  agire ma ha i motivi, la conoscenza per stabilire, qualora potesse mai esserci il perché ed il “per come” agire.
Con il concetto di Popolo e di divinità che lo rappresenta con unicità, completezza evidentemente c'è giù una coscienza più estesa, quella di Popolo rispetto a quella del singolo ma questo significa anche che obbliga - perché una azione possa essere adeguata i singoli - ad una specializzazione nell'esercizio del potere e della conoscenza, nel senso che il popolo è formato da individui.
FILOSOFIA E RELIGIONE

I precetti, i principi che possono poi discendere come nell'idea delle tavole della Legge sono elementi attraverso i quali si può raggiungere l'assoluto, entrare nella Divinità in una qualunque forma che poi può essere concepita ed immaginata a seconda delle culture. Il principio è quello e deve derivare da un punto assoluto perché ne vengono indicate le linee. Per raggiungere l'Assoluto bisogna fare questo; bisogna obbedire ad una serie di precetti, precetti che di solito sono stati in assoluto equilibrio tra necessità fisiche e necessità di coordinamento di individui: non uccidere, non rubare, con tutto quello che insomma può derivare, che spesso ha a che fare con il rapporto sociale, e quindi il mantenimento  primo di una struttura di Popolo. Se la struttura di Popolo è mantenuta sana, essa è l'intermediario che permette di fare le cose delle quali abbiamo parlato.

Nel nostro sviluppo filosofico invece abbiamo fatto esattamente il contrario; abbiamo cercato di dire: esistono dei punti, dei principi che, anziché derivare dall'Assoluto, possono andare verso l'Assoluto e sono ottenibili, passo dopo  passo, attraverso le nostre forze. 

I QUESITI E IL POPOLO

I quesiti sono esattamente la conciliazione con principi fisici più estesi di quelli che altrimenti ci collegherebbero ad una struttura di popolo perché il nostro tipo di società dalla quale proveniamo è una società in sfaldamento ed in rifondazione. Tutti noi arriviamo da strutture sociale che abbiamo lasciato; abbiamo deciso di fondarne una nuova per cui siamo emigranti, siamo usciti da strutture di popolo, sociali, di qualunque genere e grado. Come è sempre avvenuto nelle formazioni delle civiltà, abbandonando le nostre città, siamo andati a formarne una nuova civiltà e, con questa azione, abbiamo sviluppato una nuova cultura; abbiamo cercato di farlo e questa man mano si distaccherà da culture precedenti.
Quindi, nel riformare e nel rifondare una condizione nuova abbiamo anche aperto una pagina particolare della conoscenza, della consapevolezza che abbiamo percorso attraverso il concetto dei quesiti che ritraducono con un nostro linguaggio “un qualcosa” che vuole trascendere e superare i limiti della semplice struttura di popolo. La dimostrazione finale di questa tesi è che i principi, che definiamo quesiti, non sono stati dati tutti quanti in una volta ma hanno dovuto essere conquistati e presuppongono - come unico elemento costante - il cambiamento;  l'unico assioma  è che tutto cambia.  Una conoscenza maggiore vuole dire potere commisurato ai principi che ti permettono di applicarlo o, se preferite, all'idea dei famosi paletti dei quali abbiamo parlato tempo fa. Abbiamo stabilito quali sono i limiti; attenzione, non abbiamo trovato dei limiti, abbiamo deciso noi quali sono i limiti. Vuole dire che siamo padroni di uno sviluppo, diamo una direzione al nostro sviluppo; non è uno sviluppo casuale, e uno sviluppo di questo genere avviene perché tendiamo idealmente ad una società dove i suoi membri sono consapevoli del ruolo che possono scambiarsi, che possono misurarsi. Quindi, è questa la struttura filosofica all'interno della quale ci muoviamo.
IL TECNARCALATO
Un percorso si determina dalla quantità e qualità della maturazione che viene man mano portata all'interno della struttura di Popolo nella quale partecipiamo. Ecco perché si aggiungono corpi, come il Tecnarcalato, il prossimo Tecnarcato, perché si passa dai principi che ben conosciamo dei corpi che costituiscono Damanhur a degli elementi che obbligano ad un confronto, ad una crescita, dove c'è una corsa con altri mezzi al raggiungimento di una conciliazione tra conoscenza e potere. Dentro di noi c'è una conoscenza ed un potere; attraverso le forme di controllo, di autocontrollo, di trasformazione di sé - e poi torniamo al discorso della purezza – è possibile una raffinazione che deve essere continuativa, anche perché il tecnarcalato è in primis continuità. Appena non c'è la continuità cessa l'iniziazione e si rincomincia, si scende, si cambia; è fatto apposta perché si possa avere una costante misura di questi aspetti, però è una strada coordinata con le altre, coordinata con Meditazione, con l'aspetto Gioco, l'inventiva,  con l'aspetto sociale. Ci costringe ad un cambiamento che noi stessi determiniamo ed ecco allora le leggi individuali, la loro trasformazione e modifica, ed allora il coordinamento tra il principio dei corpi damanhuriani e tutto quello che poi se ne sviluppa, quindi, gli aspetti sociali, il pregare con le mani, il fare, l'azione, il concetto di arte e tutto quello che è la nostra cultura. Tutto ciò che si avviluppa attorno a questo tipo di pensiero del quale siamo padroni ci permette di raggiungere da questo lato, dal lato delle forme, dal lato della nostra specie di noi portatori di scintilla divina, obiettivi man mano maggiori perché decidiamo di essere padroni del nostro destino, non semplicemente facendoci portare da quello che succede.
CONOSCENZA E POTERE

Qual è il rapporto tra esperienza e conoscenza? Quanto in tutto questo giocano altri aspetti, quali la voglia di potere personale, o altri elementi inconfessabili, tutti aspetti che ci possono comporre. Qual è la reale conoscenza di me e di conseguenza quale il controllo del potere che mi passa tra le mani? Sono capace di dire “mi fermo” oppure no, per incosapevolezza, per incoscienza, per coraggio? Qual è il limite tra coraggio ed incoscienza? C'è un limite perché il coraggio è la somma delle conoscenze più l'osare in una direzione, perlomeno statistica; l'incoscienza è andare in una qualunque direzione per un  falso senso di onnipotenza e con le conseguenze che ne possono derivare.
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